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Necropoli di Monte Carru ad Alghero (SS). 
I primi indizi di culto (privato) al dio Telesforo riscontrati in Sardegna 

Alessandra La Fragola 

An infant grave coming from the Roman necropolis of Monte Carru nearby Alghero – Sardinia, is analyzed in this paper. 

The area was probably pertaining to the ancient statio of Carbia. From the choroplastic figurines found among the grave 

goods the identification of the god Telesphoros, son of Aesculapios has permitted the analysis of this god in Sardinia. It al-

lowed the identification of his sister Hygeia and to map the presence in the island of these two salvific deities together with 

their father. 

Introduzione 

Il sito della necropoli di età romana - imperiale di Alghero (fig. 1A), ubicato nell’entroterra est dell’attuale 

città, regione storica della Nurra, fu indagato in seguito ad uno scavo di emergenza condotto dalla allora So-

printendenza Archeologica per le province di SS e NU negli anni 2007-20081. Tutto il territorio di Alghero si 

presenta ricco di presenze archeologiche2 ad alto impatto antropico (grotte, domus de janas) a partire dal pe-

riodo eneolitico, poi del Bronzo (nuraghi) e infine, in età storica, con riscontri di presenza punica e soprattutto 

romana, sino ad arrivare poi a tutto il medioevo3 e, senza soluzione di continuità, all’età odierna. Lo scavo, du-

rato 7 mesi più altri due nell’anno seguente, ha coinvolto una cinquantina di professionisti tra archeologi, rileva-

tori, antropologi, disegnatori e restauratori. L’intervento ha permesso di mettere in luce una vasta area di sepol-

tura consistente in oltre 350 tombe a rito principalmente incineratorio, a bustum e in deposizione secondaria4 

(230 individui ca, deposizioni in anfratto roccioso, anfora, olla, piccola cappuccina), ma anche inumatorio (118 

individui circa, deposizioni in fossa terragna, anfora, cappuccina, cassone a copertura fittile), utilizzate durante 

un arco di tempo compreso, nella parte indagata, tra I e III secolo d.C. Il settore sud, caratterizzato da un piano 

roccioso di ignimbrite rossa, presentava anche alcuni pozzetti5 frapposti alle sepolture (fig. 3A). 

 Questo lavoro è un estratto della tesi dottorale dal titolo Antichi culti medici nella Sardegna Romana e loro contesto Mediterraneo, 
in consegna presso l’Universidad de Almería, relatore prof. José Luis López Castro. Si ringraziano per i disegni e le ricostruzioni 
grafiche: N. Lutzu, G. Carzedda; per la fotografia: G. Porcu, N. Castangia. Si ringraziano inoltre, per i permessi di riproduzione ac-
cordati, il Ministero della Cultura – Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per le province di Sassari e Nuoro e il Mu-
seo Archeologico della Città di Alghero, con divieto di ulteriore riproduzione o duplicazione. 
1 Cfr. ROVINA, LA FRAGOLA 2008 e 2018; LA FRAGOLA 2008. 
2 Cfr. MORAVETTI 1996; ALBA 2012. 
3 Consuntivo in MILANESE 2013. 
4 Senza riscontro dell’ustrinum. 
5 I pozzetti, di modesta profondità e grandezza, non hanno restituito alcun materiale antropico e si sono dimostrati permeabili 
all’acqua, che venne assorbita piuttosto velocemente in prova sperimentale di inserimento; la loro funzione è ancora discussa. 
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Fig. 1. A: Alghero. In grigio le aree interessate da rinvenimenti archeologici intorno al pozzo sacro della Purissima (evidenziato in blu) e 

della necropoli di Monte Carru (evidenziata in grigio scuro). Rielaborazione carte topografiche IGM 478-I e 479-IV anni 1994-1995, scala 
1: 25.000. B: litoranea occidentale evidenziata nel tratto c/o Carbia, da MASTINO 2005 (rielaborazione digitale A. La Fragola). 

 

 

Il sito abitativo cui la necropoli afferisce è con ogni probabilità la stazione itineraria romana di Carbia (fig. 

1B), di cui abbiamo notizie storiche certe a partire dall’Itinerarium Antonini, redatto nel III sec. d.C. (212-217 

d.C. ca). Di Carbia ad oggi non abbiamo certezze epigrafiche, ma lo scavo condotto nel 1999 sempre nell’agro 

di Alghero, a poche centinaia di metri a sud della necropoli, ha evidenziato ampie tracce di insediamento che 

comprende anche un santuario nuragico, “La Purissima”6, rifunzionalizzato in età romana. Accanto al santuario 

sono stati rilevati parte di un impianto termale e diversi resti di strutture, forse ad uso abitativo o funzionali 

all’area sacra. L’ampiezza della zona sottoposta a ricognizione (diversi ettari nei terreni circostanti) ha eviden-

ziato inoltre un’alta densità di materiale di superficie, tanto da indurre gli studiosi a ipotizzare di essere di fronte 

a parziali ruderi della statio più che ad elementi di una qualche villa; statio che del resto dovrebbe trovarsi pro-

prio in quei luoghi – se si esclude un fuorviante toponimo “Monte Calvia” relativo ad una collina esistente più a 

nord, che pare aver assunto (erroneamente) il nome – volgarizzato in Calvia – in tempi molto più recenti. Sul 

rilievo di Calvia non sono noti ritrovamenti di età romana7, nemmeno in superficie. Anche il modesto corso 

d’acqua che scorre nelle vicinanze, a est, mantiene il medesimo idronimo. 

Lo scavo dell’area sepolcrale (figg. 2-3), caratterizzato da un’indagine in estensione (1,2 ettari) favorita 

dall’assenza di strutture abitative sovrastanti, continua a fornire una mole imponente di informazioni, sia dal 

punto di vista osteologico che, di conseguenza, antropologico, grazie anche alla comparazione tra i dati ottenuti 

dagli individui sepolti, le pratiche funerarie e i materiali che li accompagnano. 

Tali materiali, comparati con quelli del sito limitrofo indagato in località “La Purissima” – già parzialmente 

editi ed esposti presso il Museo Archeologico della Città di Alghero – forniscono un ottimo spaccato riguardo 

alla comunità di appartenenza di questi individui. Essi si stanno caratterizzando come un gruppo ben nutrito8, 

contrassegnato da un’economia tutto sommato più che dignitosa considerata l’afferenza a un centro comunque 

pi

 
6 ALFONSO, LA FRAGOLA 2014; ROVINA, LA FRAGOLA 2018: 59-61. 
7 Giovanni Spano, nell’Ottocento, testimonia però “ruderi di antiche abitazioni”, attualmente senza riscontro; cfr. SPANO 1856: 20. 
Riguardo invece alla chiesa medievale di San Giorgio (alias Nostra Signora) di Calvia cfr. SERRA 2005: 15-17. 
8 SERRA et al. 2014 e 2021; inoltre aggiornamenti su comunicazione orale degli studiosi. Indicazioni importanti in tal senso stanno 
provenendo anche dallo studio dei resti scheletrici delle altre sepolture, svolti sempre dal Dipartimento di Scienze Biomediche 
dell’Università degli Studi di Sassari: P. Bandiera e R.M. Serra. 
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Fig. 2. Rilievo della necropoli di Monte Carru con evidenziate le due colate di ignimbrite grigia e rossa; in tondo verde la sepoltura 29  

(rilievo N. Lutzu; rielaborazione digitale A. La Fragola). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 3. Panoramica dell’area di scavo 
2007, in tondo blu la sepoltura 29; A: 
settore parziale sud -ignimbrite rossa- 

inumazioni e pozzetti; B: settore parziale 
nord – ignimbrite grigia – cremazioni, in 

corso di scavo;  
(foto A. La Fragola, M.L. Atzeni). 
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piccolo rispetto ai grandi insediamenti urbani della Sardegna di età romana (tra tutti la vicina colonia Iulia Turris 

Libisonis, odierna Porto Torres, in provincia di Sassari). Ciò non stupisce del resto, trattandosi, se verrà con-

fermata l’appartenenza della comunità a Carbia, di un luogo di scambi e commerci molto vivace9. 

 

 

La tomba 29 

 

In questa sede si è deciso di presentare una tomba in particolare: una sepoltura infantile afferente al I 

secolo d.C. (figg. 2-4) che, per prima in Sardegna, ha consentito la scoperta di culti privati al dio Telesforo10. Da 

questa attestazione infatti è partito il riconoscimento di altri esemplari relativi alla famiglia asclepiadea nel resto 

dell’Isola11, permettendo un importante riscontro riguardo a culti medici altrimenti ancora sconosciuti. Si caratte-

rizza come unica sepoltura della necropoli a presentare un corredo che comprende figurine di terracotta insie-

me ad altri materiali. 

 

 

 
Fig. 4. Monte Carru (Alghero), la sepoltura 29 in fase di scavo; evidenziato in tondo il bustino fittile visto dal retro (foto A. La Fragola). 

 

 

Si tratta di una sepoltura a cremazione indiretta, evidenziata a pochi centimetri di profondità rispetto alla 

vegetazione sovrastante consistente in fitta macchia mediterranea. Non presentava copertura, e questo favori-

sce l’ipotesi che sia stata soggetta ad azione di asporto con il passare del tempo, trovandosi in un’area a forte 

ruscellamento e sistemata su roccia ad andamento inclinato. Risultava circoscritta da basse spallette, carat-

terizzate da pochi filari realizzati a secco, in parte con frammenti di laterizio e in parte con elementi litici di for-

ma irregolare, a formare uno spazio sub rettangolare. Il piano, molto irregolare e litico come in tutto il resto 

dell’area, in questo settore si presenta ad ignimbrite grigia. L’angolo N/E risultava asportato in epoca imprecisa-

ta. Le misure di questa tomba sono di 0,88 cm x 0,62 cm. 

 
9 Studio in corso sui dati monetali e sui prodotti vitrei e ceramici. 
10 Riguardo alle iconografie di Telesforo cfr. RÜHFEL 1994; sul nume in generale DEONNA 1955a; anteprima su Telesforo ad Alghe-
ro in LA FRAGOLA 2015. 
11 Cfr. LA FRAGOLA 2013-2014, 2015 e cds. 
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Fig. 5. Il corredo della sepoltura 29 dopo il restauro (foto G. Porcu). 

 
 

 
Fig. 6. Statuina 1, sepoltura 29, terracotta, personaggio maschile incappucciato stante  

(foto N. Castangia, disegno A. La Fragola e G. Carzedda). 
 
 

 

Il corredo (fig. 5), restaurato presso il “Centro di restauro e conservazione dei beni culturali” di Li Punti 

(SS) - SABAP SS e NU, è attualmente esposto all’interno delle vetrine del Museo archeologico della Città di 

Alghero. I materiali risultano i seguenti:  

Statuina n. 1 (fig. 6) fittile, frammentaria, lacunosa, intervento di ricomposizione e integrazione; argilla 

beige chiaro, molto tenera. Esemplare cavo, realizzato a matrice bivalve rifinita a mano, alta base troncoconica, 

superficie molto consunta, tratti appena leggibili, inclusi non percepibili. 
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Fig. 7. Statuina 2, sepoltura 29, terracotta, personaggio femminile stante (foto e disegno A. La Fragola). 
 
 

 

Fig. 8. Statuina 3, sepoltura 29, terracotta, bustino femminile (foto e disegno A. La Fragola). 
 

 

Figura maschile stante, coperta con mantello a cappuccio che ne avvolge tutta la figura, presenza piedi 

non distinguibile, le braccia sembrano tratteggiate a chiudere dall’interno il mantello sul petto. Tratti del volto 

appena distinguibili. h. complessiva 6,7 cm.; h. base 2,3 cm. ca; largh. max. base 2,8 cm.; spessore max. alla 

base 0,4 cm.; n. inv. 67964. 

Statuina n. 2 (fig. 7) fittile, frammentaria, ricomposta, argilla beige chiaro, molto tenera. Esemplare cavo, 

realizzato a matrice bivalve rifinita a mano, impronte digitali all’interno della base che risulta ovale, superficie 

molto consunta, tratti appena leggibili, inclusi non percepibili. 

Figurina femminile stante, coperta con mantello (himation) che ne avvolge la testa e in buona parte la figu-

ra; una fascia di tessuto forse parte del mantello, avvolta in diagonale a partire dalla spalla sinistra; le braccia, 

accostate sul petto, sembrano tenere la fascia. Base con piccola modanatura nella parte superiore. I tratti del 

volto non sono quasi più distinguibili; h. complessiva 9,2 cm.; h. base 1,6 cm.; largh. max. base 3,5 cm.; spesso-

re max. alla base 0,6 cm.; n. inv. 67959. 

Statuina n. 3 (fig. 8) fittile conformata a busto, lacunosa, intervento conservativo di consolidamento; argilla 

beige chiaro, molto tenera, inclusi non percepibili. Esemplare cavo, realizzato a matrice bivalve rifinita a mano, 

su
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Fig. 9. Brocca fittile biansata da tavola, sepoltura 29 (foto A. La Fragola, disegno A. La Fragola e G. Carzedda). 

 

 

superficie molto consunta, tratti appena leggibili. Indistinguibile la presenza di eventuale vestiario. La consunzio-

ne dell’esemplare non permette inoltre di distinguere se la leggera cordonatura sopra il capo sia da interpretare 

come punto di sutura o fascia per capelli.  

Personaggio femminile dai tratti del volto non distinguibili. L’acconciatura si raccoglie sulla nuca a formare 

una coda morbida e ampia, che cade sul primo tratto dorsale. Tale tipologia ricade tra quelle di età giulio claudia 

di tipo semplice, riferibili al prototipo iconografico di Antonia Minore12, (36 a.C. - 37 d.C.); h. max. residua 5,7 

cm.; largh max. alle spalle 3,4 cm., spessore max. 0,5 cm.; n. inv. 67965. 

Anforetta (brocca biansata, fig. 9) fittile, acroma, frammentaria, lacunosa, parzialmente ricomposta; argilla 

rosata, ingobbio beige chiaro, inclusi micacei di piccolissime dimensioni; bianco lattei minuti, sezione molto sotti-

le, orlo estroflesso a listello ingrossato, leggermente rientrante, con incasso interno distinto e scanalatura ester-

na, collo cilindrico, corpo arrotondato, caratterizzato esternamente da due solchi concentrici alla spalla, piede a 

basso anello. Tracce di pittura brunita a strie verticali parallele lungo il collo. Dimensioni: h. 14,4 cm.; diam. orlo 

7,4 cm.; diam. max 13,2 cm.; spessore orlo 0,3 cm.; diam. piede 7,5 cm.; n. inv. 67970. Questa forma è assimi-

labile, tipologicamente, alla 1243c trattata in GASPERETTI 1996: fig. 5, 29 da contesto pompeiano con ampia bi-

bliografia di riferimento. L’esemplare campano è stato realizzato in loco anche come prodotto da esportazione; il 

quesito riguardo al centro di produzione del nostro esemplare potrebbe essere risolto con campionatura a sezio-

ne sottile. Datazione da contesto: I sec. d.C. 

Olletta biansata (fig. 10) fittile acroma ad orlo espanso, argilla beige brunito, incrinata, intera; inclusi mica-

cei di piccolissime dimensioni; bianco lattei minuti; piccolo piede ad anello. Il fondo presenta un foro irregolare 

che pare realizzato volontariamente, forse in funzione di silicernia al defunto. Dimensioni: h. 11,9 cm.; diam. orlo 

7,9 cm.; spessore orlo 0,6 cm.; diam. fondo 4,6 cm.; diam. max 9,2 cm.; n. inv. 67972. Il tipo si ritrova quasi 

identico a Porto Torres, cfr. MASTINO, VISMARA 1994: 110, fig. 89, età imperiale. Datazione da contesto: I sec. 

d.C. 

Coppa biansata (fig. 11) fittile a pareti sottili, decorazione alla barbottina a foglie d’acqua, orlo dritto leg-

germente ingrossato sotto il labbro e caratterizzato da solco interno; argilla bruna con focature più scure, vernice 

ma
 

12 Cfr. BUCCINO 2011: 368, fig. 4; acconciatura Schlichter-Typus, cfr. http://arachne.uni-koeln.de/arachne/index.php?view[layout]-
=typus_item&search[constraints][typus][searchSeriennummer]=497 (ultimo accesso 02.05.2021). Simili acconciature sono riscon-
trabili anche in Agrippina Maggiore e Minore e Drusilla, cfr. infra. 

http://arachne.uni-koeln.de/arachne/index.php?view%5blayout%5d-=typus_item&search%5bconstraints%5d%5btypus%5d%5bsearchSeriennummer%5d=497
http://arachne.uni-koeln.de/arachne/index.php?view%5blayout%5d-=typus_item&search%5bconstraints%5d%5btypus%5d%5bsearchSeriennummer%5d=497
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Fig. 10. Olla fittile biansata, sepoltura 29 (foto A. La Fragola, disegno A. La Fragola e G. Carzedda). 

 

 

 
 

 
Fig. 11. Coppa fittile a pareti sottili, biansata, sepoltura 29 (foto A. La Fragola, disegno A. La Fragola e G. Carzedda). 

 
 
 
 

marrone esterna ed interna, in tracce, forma frammentaria, ricomposta; tipo Marabini LXI. Dimensioni: h. 5,1; 

diam. orlo 7,7 cm.; spessore orlo 0,2 cm.; largh. max. 12,0 cm.; diam. fondo a piccolo anello 3,1 cm.; n. inv. 

67960. Datazione: I sec. d.C. 

Balsamario (fig. 12) vitreo, azzurro, ventre conico, lacunoso all’orlo, leggere iridescenze. Cfr. DE TOMMA-

SO 1990: 66, tipo 43. Dimensioni: h. residua 9,0 cm.; diam. fondo leggermente concavo 4,0 cm; spessore al 

collo 0,1 cm.; n. inv. 67961. Datazione: metà I-II sec. d.C. 

Goccia (fig. 13) aurea di piccolissime dimensioni: 0,45 x 0,25 cm.; peso 0,3 gr.; senza numero di inventa-

rio. 

Nell’insieme, si ha l’impressione che la sepoltura non sia mai stata rimaneggiata ma che sia stata, piutto-

sto, soggetta ad agenti naturali che hanno comportato lo scivolamento e successivo asporto della copertura, di 

parte delle ossa e di almeno parte di due elementi coroplastici. Lo stesso bustino era, come si può anche os-

servare da foto (fig. 4), ormai prossimo all’angolo N/E, quello cioè con lacuna nelle spallette che circoscrivono 

la sepoltura. Le statuine nn. 1-2 (figg. 6-7), invece, sono state ritrovate sotto l’anforetta di fig. 9, che in tal modo 

le ha protette così come erano, ancora stanti accanto alla coppa di fig. 11. 
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Fig. 12. Unguentario vitreo, sepoltura 29 (foto A. La Fragola, disegno A. La Fragola e G. Carzedda). 

 
 
 
 
 

 
Fig. 13. Goccia aurea, sepoltura 29 (foto A. La Fragola). 

 

 



Alessandra La Fragola ● Necropoli di Monte Carru ad Alghero (SS). I primi indizi di culto (privato) al dio Telesforo riscontrati in Sardegna 

 

 

 

 

www.fastionline.org/docs/FOLDER-it-2021-512.pdf 
10 

I resti scheletrici 

  

Del piccolo defunto si conservano solo pochi resti cremati, consistenti nella porzione minerale della teca 

cranica, di una costa e di parti prossimali delle ossa lunghe, in frammenti. Il resto deve essersi dissolto col 

tempo13 ma, si crede, anche disperso a causa di eventi atmosferici dopo la perdita della copertura della tomba. 

Consistenza e dimensioni davvero esigue di ciò che rimane14 inducono ad ipotizzare, in attesa di studio osteo-

logico, la pertinenza ad un individuo infantile di 0-3 anni di età15. 

 

Considerazioni sul corredo funebre  

 

La statuina n. 1 (fig. 6) assume particolare interesse in questa sede, in quanto è stata la prima statuina 

fittile in cui sono stati riscontrati, in Sardegna, i tratti tipici del piccolo dio Telesforo. 

Telesforo, figlio del dio greco della medicina Asclepio16 / Esculapio, è una divinità del pantheon medico 

greco che assume valenza, e un suo spazio, soprattutto con l’età romana. Egli è il nume della convalescenza, 

e colui che porta a compimento; inoltre si caratterizza per alcuni tratti inconfondibili: il mantello (con cappuccio 

calzato sul capo o reclinato sul retro, paenula cucullata) che gli copre tutta la figura e i piedi scalzi, a spiccato 

carattere ctonio. In qualche iconografia egli compare con un mantello più corto ma sempre con cappuccio, in-

dossato di solito sopra una tunica. Si può riconoscerlo nella statuaria marmorea accanto al padre e anche alla 

sorella, la dea della salute e dell’igiene Igea17, colei che presso i Romani verrà assimilata a Salus18. I modelli 

complessivi19 da cui si attinge per la sua raffigurazione sono greci, ma il piccolo dio risulta un’aggiunta di età 

romana al modulo iconografico – più antico – del padre20. Nella coroplastica (di cui, a Roma possediamo 

esemplari già di II sec. a.C.21) non è così frequente imbattersi in questo tipo di riproduzioni, anche (ma non so-

lo) per via delle argille con cui venivano modellate, a pasta assai tenera. Così avviene che spesso queste sta-

tuine perdano i tratti tipici distintivi che ne consentirebbero un agile riconoscimento. 

Ad Alghero ad esempio, in questa sepoltura, l’esemplare risulta ormai molto consunto e si caratterizza 

giusto per la forma complessiva terminante, nella parte sommitale, a punta. 

Il riconoscimento è stato possibile, una decina di anni fa22, grazie al confronto con altri esemplari osser-

vati nelle vetrine del vicino Museo Archeologico Nazionale “Antiquarium Turritano” di Porto Torres (SS). Uno di 

loro in particolare, identificato insieme ad altri con il generico termine di genietto23, possedeva tratti maggior-

mente marcati e percepibili come telesforici24. Si è dunque partiti da questi due centri, Alghero e Porto Torres, 

per indagare la valenza del culto in ambito ctonio, ma la ricerca, col tempo, si è poi allargata a tutte le attesta-

zioni percepibili, nell’Isola, di Asclepio, Telesforo e Igea, vale a dire nella statuaria, toreutica, glittica e testi epi-

grafici. Oggi la mappatura di queste divinità in Sardegna, per quanto riguarda l’edito e ciò che si è potuto inda-

gare nei depositi archeologici tra il materiale inedito, può dirsi completa25.  

Un’altra osservazione va sottolineata: lo studio da cui questa sepoltura è estratta, sta mettendo in luce 

come proprio la Sardegna si caratterizzi per un numero di queste statuine in tomba sempre raro (fig. 14) ma, 

pre

 
13 Terreno caratterizzato da elevata acidità, cfr. SERRA et al. 2015. 
14 Analisi autoptica: peso totale 16 gr. ca.; cranio, peso residuo 7 gr. ca; spessore medio tavolato cranico 0,2 cm. 
15 Cfr. CANCI, MINOZZI 2005: 213-224. 
16 HOLTZMANN 1981 e GOČEVA 1984. 
17 CROISSANT 1990. 
18 SALADINO 1994. 
19 Cioè quando compare accanto ad Asclepio nella statuaria. 
20 Il suo è il percorso più complicato tra le tre divinità mediche: di Telesforo infatti non si conosce bene l’origine (cfr., oltre a DEON-

NA 1955a e b, FELLETTI MAJ 1966; BECATTI 1973-1974: 23-24); sembra però nascere in Asia Minore (sul culto in Asia Minore cfr. 
ad es. RATHMAYR 2006: 117-118) o, forse, in Tessaglia (città di Trikka, cfr. FELLETTI MAJ 1966: 674). Trova inoltre un parallelo visi-
vo, ma con sue peculiarità, nel genius cucullatus celtico (DEONNA 1955b; MARTENS 1997: 598-599). Infine viene fortemente vene-
rato in Tracia (ALFIERI TONINI 2012) e Dacia (cfr. ad es. ANTAL 2014) come la sorella Igea durante un’antichità più tarda, riferibile 
soprattutto al periodo romano maturo.  
21 PENSABENE 1982: 87. 
22 Si ricorda che lo studio di Telesforo, soprattutto in Italia, è frutto di attenzione recente, circoscritto in particolare a quest’ultimo 
decennio. Per Alghero cfr. LA FRAGOLA 2013-2014 e 2015. 
23 Cfr. MANCONI 1999: 13, 27. 
24 Dal contesto di tomba 99 dallo scavo archeologico presso l’“Ex Pretura” effettuato a Porto Torres nel 1984; corredo parzialmente 
esposto presso il locale Museo Archeologico Nazionale “Antiquarium Turritano”, cfr. LA FRAGOLA 2013-2014, 2015 e cds. 
25 LA FRAGOLA cds. 
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Fig. 14. Attestazioni coroplastiche relative alla famiglia asclepiadea da contesto funerario, in Sardegna, dopo questo lavoro  

(elaborazione digitale A. La Fragola). 
 

precedentemente a questo lavoro, del tutto assente nel riconoscimento di attestazioni inerenti la famiglia ascle-

piadea realizzate nella coroplastica (e quasi totalmente assente nella realizzazione su altri supporti materici, a 

parte il ben riconoscibile Esculapio). Attestazioni dunque rare ma consistenti rispetto ad alcune regioni della 

Penisola26, mentre nelle restanti regioni questi ritrovamenti (sempre all’interno di contesti funerari) non risultano 

attestati (o sono attualmente ignoti).  

Diversamente da come riscontrato a Turris Libisonis dove, in almeno un caso (tomba 99/1984)27, la figu-

ra femminile accanto a Telesforo risulta sicuramente Igea, qui ad Alghero la statuina n. 1 (fig. 7) ricade nel tipo 

che, con più ragionevolezza, può essere identificato come quello della nutrice o come individuo femminile ge-

nerico. Va inoltre specificato che a parte una leggera protuberanza al torace, non si distingue un bambino tenu-

to tra le braccia.  

La statuina n. 3 (fig. 8), invece, rientra tra le tipologie di busti da larario28 spesso ritrovati anche in tomba 

e riscontrati soprattutto in contesti delle province di Gallia e Hispania29. Tali busti, quando non rappresentano il 

tipo del bambino stesso – anche nella versione apotropaica di Risus30 – sono identificabili come riproduzioni di 

lari familiari o, ancor più facilmente, di imperatori divinizzati. Qui, in base anche all’acconciatura, il tipo rimanda 

come detto a quello di Antonia Minore31 che, pur senza mai divenire imperatrice fu comunque parte della fami-

 
26 Gli unici altri rinvenimenti di statuine in terracotta di personaggi incappucciati dai tratti però non proprio telesforici (quindi non im-
berbi e talvolta grotteschi) da contesto funerario sono testimoniati da sepolture del veronese e modenese; altri esemplari, ma in 
ambra, da Aquileia, e dalla provincia di Reggio Emilia; cfr. BOLLA 2010: 66-67. Tra le rare testimonianze di Telesforo in terracotta si 
segnala la ben nota figurina da Ostia in tomba a cremazione, cfr. per primo VAGLIERI 1911: 86-87 e fig. 7. Trattazione delle attesta-
zioni in Sardegna e Penisola fuori contesto funerario e nel resto dell’Impero (anche in pietra, metallo, gemma, ambra) in LA FRAGO-

LA cds. 
27 LA FRAGOLA 2013-2014, 2015 e cds. 
28 Cfr. RATHMAYR 2006; anche di medie dimensioni, sia in bronzo che terracotta, da Augusta Raurica e Pompei, cfr. KAUFMANN 

HEINIMANN 1998: 212-216 e passim. 
29 Cfr. ad es. GONZENBACH 1995; GIJÓN GABRIEL 2000; VAQUERIZO GIL 2002-2003 e 2005. 
30 Cfr. ad es. ANTAL 2016.  
31 Questa acconciatura, utilizzata per prima da Antonia, viene poi riproposta dalle donne della famiglia imperiale che la seguirono, 
Agrippina Maggiore e Minore, e pure dalla sorella di Agrippina Minore, Giulia Drusilla. Queste però usarono l’acconciatura in ma-
niera decisamente più elaborata pur utilizzando la coda ribassata. Per tale motivo non è possibile escluderle come riferimento ico-
nografico del piccolo busto di Alghero che risulta molto consunto, dal momento che furono comunque divinizzate anch’esse: Drusil-
la con un culto voluto dal fratello, l’imperatore Claudio, che ebbe però poco seguito; mentre si ritiene di scartare qui, nell’incertezza 



Alessandra La Fragola ● Necropoli di Monte Carru ad Alghero (SS). I primi indizi di culto (privato) al dio Telesforo riscontrati in Sardegna 

 

 

 

 

www.fastionline.org/docs/FOLDER-it-2021-512.pdf 
12 

glia imperiale di dinastia giulio claudia. Antonia fu molto rispettata e per tale motivo le furono dedicate, dai di-

scendenti, anche statue di culto32 e monete. Lo stato di consunzione del bustino di Alghero purtroppo non per-

mette di stabilire il tipo cronologico di Antonia basato sull’acconciatura; se la piccola cordonatura al capo del 

nostro esemplare fosse però attribuibile all’acconciatura con fascia per capelli e non a intervento di sutura tra le 

due valve dello stampo con sovrapposizione di argilla, questo indizio la farebbe rientrare tra le rappresentazioni 

iconografiche relative al secondo periodo ritrattistico dell’Augusta (dal 36 d.C.). Si può comunque ricordare che 

la vera affermazione della propaganda iconografica imperiale su Antonia si affermò a partire dal 41 d.C., quan-

do comparve su moneta come Costantia Augusti33.  

La presenza di un busto raffigurante Antonia Minore non è da sottovalutare per diverse ragioni: ella non 

fu mai imperatrice ma divenne vestale preposta al culto di Augusto e fu ugualmente insignita del titolo di augu-

sta, stato che le permise di essere venerata come dea, soprattutto nelle province di Oriente34. Si distinse inoltre 

come protettrice di giovani appartenenti a élites orientali35; i tre figli del re di Tracia Coti VIII figurano tra i suoi 

ospiti; in Oriente era definita “benefattrice” (εὐεργετῆς)36. Inoltre a lei fu affidata la conduzione della domus 

principis alla morte di Livia, un ruolo del tutto basilare anche in relazione all’educazione dei futuri imperatori, a 

lei assegnata. Nell’Ara Pacis (9 a.C.) Antonia è rappresentata, emblematicamente ed unica tra le auguste pre-

senti, mentre tiene la mano del figlio ed erede37; un piccolo gesto che pare insignificante ma che racchiude un 

simbolismo allora importante e immediatamente percepibile: è colei che, all’interno dell’entourage del principa-

to, guida e accompagna, quasi un preludio ad una consegna di ruoli che poi avverrà davvero, tra lei e Livia alla 

morte di quest’ultima (29 d.C.). Antonia inoltre compare su alcune monete provinciali raffigurata, come Livia, in 

veste di Ceres che, tra i vari aspetti, aveva anche quello di protettrice del matrimonio e quindi dei figli. Un altro 

aspetto merita attenzione proprio in virtù del ritrovamento algherese: su alcune monete di Caligola da Carthago 

Nova38, in Spagna, compare la Salus, alternativamente identificata in simbiosi con Milonia Caesonia (quarta 

moglie di Caligola), Livia o Antonia; l’acconciatura riprodotta sulla moneta risulta una via di mezzo tra la coda 

ribassata tipica di Antonia e lo chignon aderente alla nuca di Livia; differenti risultano le acconciature di Ceso-

nia. Se il personaggio può essere identificato come Antonia in veste di Salus, sarebbe un altro punto di contatto 

utile a dare ragione della presenza di Antonia, accanto a Telesforo, in tomba: un’augusta dea e protettrice della 

salute, dove salute è da intendersi anche come salvezza39. 

La coroplastica della tomba 29 si completava con altri due esemplari di cui rimane solo la piccola base, e 

la cui interpretazione risulta quindi impossibile. A tale proposito, come già esposto, c’è da dire che il contesto 

non presentava rimaneggiamenti moderni, ma la mancanza di copertura della struttura e la lacunosità di queste 

due statuine porta a pensare ad un evento subentrato in antico. Tale evento potrebbe anche essere la causa 

dell’assenza di moneta40. 

Aggiungiamo qui una considerazione sulla forma di fig. 9: l’anforetta si presentava priva di un’ansa, che 

non è stata ritrovata neanche in frammenti nel terreno circostante. Può trattarsi evidentemente di una disper-

sione ma non si può non pensare alla ritualità, riscontrata in produzioni di età però decisamente più antica41, di 

spezzare appositamente un’ansa del recipiente/urna in una sorta di atto di defunzionalizzazione. In realtà non è 

 

iconografica, anche le due Agrippine in ragione dei ruoli da loro assunti. Agrippina Maggiore ebbe uno stretto rapporto con le trup-
pe (impegno sul fronte germanico per conto del marito Germanico), ma fu impegnata più sul campo che come diplomatica ed edu-
catrice quale fu invece Antonia. Agrippina Minore non presenta storicamente caratteristiche tali da essere scelta nella tomba di un 
bambino. Qui ad Alghero la presenza di Antonia risulta dunque più convincente. Analisi consuntive su Agrippina Maior: VALENTINI 
2019; Agrippina Minor: BARRETT 1999. 
32 Per ultima TAIUTI 2017. 
33 TAIUTI 2017: 556-557. 
34 Cfr. KOKKINOS 1992: 161; ripreso e ampliato, riguardo a queste testimonianze, in CAVASIN 2012-2013: 81. 
35 Cfr. in particolare SEGENNI 1995. 
36 CAVASIN 2012-2013: 61, 89. 
37 http://arachne.dainst.org/entity/1220480/image/406890?offset=150&fl=20&q=aRA%20pACIS&resultIndex=191 (ultimo accesso 
30.04.2021). Ben noto è il programma figurativo di propaganda augustea dell’Ara Pacis come di ogni altro monumento ufficiale, in 
cui ogni messaggio doveva risultare immediatamente comprensibile.  
38 http://www.coinarchives.com/a/lotviewer.php?LotID=1826972&AucID=4238&Lot=446&Val=16ea1de7421c9ccb347fa4719561d-
4a7 (ultimo accesso 01.05.2021). 
39 Antonia viene ritenuta infatti salvatrice dell’Impero grazie al suo tempestivo intervento contro il tentativo di rovesciamento politico 
di Seiano ai danni di Tiberio; ampia disamina sulla figura di Antonia e su gli episodi legati a Seiano in CAVASIN 2012-2013: passim. 
40 La necropoli di Monte Carru ha restituito un discreto numero di monete; tra queste diverse già in dispersione al di fuori dei conte-
sti sepolcrali. Le ragioni posso essere ovviamente molteplici, tra queste: eventi naturali, eventi antropici e ritualità esterna alla tom-
ba; lo studio è in corso.  
41 Cfr. CARDACI 1999. 

http://arachne.dainst.org/entity/1220480/image/406890?offset=150&fl=20&q=aRA%20pACIS&resultIndex=191
http://www.coinarchives.com/a/lotviewer.php?LotID=1826972&AucID=4238&Lot=446&Val=16ea1de7421c9ccb347fa4719561d-4a7
http://www.coinarchives.com/a/lotviewer.php?LotID=1826972&AucID=4238&Lot=446&Val=16ea1de7421c9ccb347fa4719561d-4a7
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dato sapere se, nel contesto algherese, la forma di fig. 9 sia stata utilizzata come urna cineraria42; si sa sola-

mente che è stata ritrovata coricata e che diverse piccole ossa risultavano sparse tutt’intorno. 

 

Gruppo etnico di provenienza dell’individuo sepolto.  

 

Se a una prima constatazione questo individuo poteva rientrare tra i generici bambini di età romana vis-

suti nel periodo, diversi se pur sfuocati indizi inducono a rendere plausibile una sua individuazione etnica. La 

tipologia della sepoltura ricade in un ristretto gruppo di tumulazioni di tipo diverso rispetto a quelle del I sec. 

d.C., che si caratterizzano principalmente, qui a Monte Carru, in cremazioni indirette in anfratto roccioso. In tut-

ta la necropoli indagata, consistente in oltre 350 sepolture, solo questa ed un’altra più grande43, pochi metri più 

a nord, risulta costruita in forma di cassone di pietre e laterizio. La singolarità costruttiva di queste due tombe, 

che colpì immediatamente gli archeologi in fase di scavo per via dell’unicità tipologica, trova un suo riscontro in 

un esemplare molto simile da Pollentia (località Pedaggera, ora in Veneto), che la studiosa Fedora Filippi indi-

vidua come sepoltura che si caratterizza appunto per la sua unicità (costruttiva e rituale) e che si potrebbe rife-

rire a una precisa volontà distintiva, anche allogena44. Non molto diversamente da come attestato in Sardegna 

dalla studiosa Donatella Salvi, che a Quartucciu, in provincia di Cagliari, individua un gruppo di sepolture di 

area sarmata proprio in base al corredo e alla diversa tipologia tombale45. La tomba 29 presenta anche un’altra 

particolarità: l’unica testimonianza aurea di tutta la necropoli: una minuscola goccia. Il ritrovamento desterebbe 

poco interesse considerate le sue dimensioni ma, va anche osservato, che era proprio l’oro una delle caratteri-

stiche distintive di un popolo in particolare, i Traci che, ad alto livello sociale, amavano adornare le proprie se-

polture con abbondanti oggetti in questo prezioso materiale. 

I Traci (come pure i Daci46, presenti anch’essi nella flotta misenate per quanto arruolati in maggior nume-

ro nel contingente di Ravenna), tra l’altro, venerarono in maniera molto partecipe Telesforo e con lui tutta la 

famiglia asclepiadea47, come dimostrano i numerosi santuari a loro dedicati e le lapidi funerarie che rappresen-

tano questi numi in madrepatria. Antonia Minore era inoltre molto legata alle province orientali, tanto da farsi 

benefattrice e custode di diversi principi orientali da lei ospitati a Roma presso la domus augusta di cui divenne 

amministratrice a partire dalla morte di Livia. Tra questi aristocratici spicca l’ospitalità data ai tre figli del re di 

Tracia Coti VIII; ospitalità ed evergetismo che rientravano tra i suoi ruoli, tra cui quelli politici di mantenere buo-

ni rapporti con le élites dei regnanti soggetti a Roma. Non a caso di lì a pochissimo l’imperatore Claudio, figlio 

di Antonia, fu proprio colui che riuscì a destituire la dinastia trace dei Sapei in maniera non traumatica nono-

stante la celeberrima bellicosità di questo popolo dal forte carattere identitario48, fondando la provincia di Tracia 

e annettendo il regno. 

Ma come spiegare un’eventuale presenza trace in Sardegna, e, transitivamente, come spiegare il diffon-

dersi dei culti asclepiadei nel Mediterraneo soprattutto a livello di culto privato e principalmente in questo perio-

do storico, tra fine I a.C. e II secolo d.C.49? 

In primo luogo è importante osservare la politica del principato. Ottaviano, dopo le vittorie su coloro che 

considerava avversari della Repubblica, si prospetta come salvatore di Roma avviando, con il principato, un 

lungo periodo di pace. Tra i vari aspetti della sua capillare propaganda politica non mancarono le occasioni per 

proporsi, appunto, come un salvatore al pari di Apollo nella sua valenza taumaturgica, facendosi promotore del 

dio; da queste premesse prese avvio un periodo di grande venerazione verso gli dei salvifici che si consolidò 

con il revival del culto ad Esculapio50.  

 
42 Dal centro di restauro non è stato dato riscontro di eventuali resti ossei all’interno del contenitore. 
43 Sepoltura 17 (cfr. fig. 2). L’unica totalmente depredata forse in tempi recenti, ad eccezione di un residuo asse di Vespasiano ri-
trovato incastrato verticalmente sul fondo presso una delle spalle di contenimento, e pochi frammenti ceramici; tale asse presenta 
leggere tracce di combustione. 
44 FILIPPI 2006: 43-47 e passim. La tomba in questione trattata dalla studiosa è la n. 117, in questo caso a inumazione e di fine I 
a.C. / primissimi I sec. d.C.; medesimo modulo costruttivo aveva, come detto, la T. 17 della necropoli algherese. 
45 SALVI 2015: 201-202 e passim. Si tratta di sepolture comprese tra fine III - metà V sec. d.C. 
46 Cfr. ad es. JULIEN 1996 e ANTAL 2014. 
47 Cfr. ad es. ALFIERI TONINI 2012; VAN DER PLOEG 2018: in particolare 166-214, proprio in relazione alla venerazione ad Asclepio 
tra le forze armate. 
48 TATSCHEVA 1999: 865-866 e passim. 
49 Un primo riscontro in LA FRAGOLA 2017. 
50 A questo proposito va detto che alcuni studiosi non escludono che Ottaviano si sia fatto portavoce anche di Esculapio stesso 
ma, nella discussione ancora aperta, sembrano piuttosto convincenti le osservazioni di Fabio Stok in base alle quali sarebbe stato 
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Inoltre risultano fondamentali alcune considerazioni partendo da qualche decennio prima. Le Guerre Ci-

vili, in particolare quelle che contraddistinsero l’ultimo scorcio della Repubblica, avviarono, con Pompeo Ma-

gno, la costituzione di un importante contingente navale in ragione delle sue campagne militari nel Mediterra-

neo. A partire da Ottaviano Augusto, in conseguenza delle ben note battaglie navali concluse con lo scontro ad 

Azio (31 a.C.), il principato prima dislocò buona parte della flotta reduce da quest’ultima battaglia - in particola-

re quella superstite di Antonio - a Forum Iulii51, per poi successivamente fondare due nuovi corpi preposti alla 

difesa del Mediterraneo: la Classis Ravennatis e la Misenensis (27 a.C. ca), le grandi armate di mare che da 

quell’istante si occuparono del pattugliamento di tutto il Mediterraneo coadiuvate da altri contingenti provinciali 

di minore entità52. 

All’interno di queste flotte erano ovviamente presenti ausiliari provinciali, arruolati coercitivamente o con 

ferma volontaria un po’ da tutto il Mediterraneo ma, in particolare la flotta misenica, presentava anche un buon 

numero di classiari traci53. Diverse navi di questo contingente furono distribuite anche in Sardegna a guardia 

dei porti maggiori: Carales in primo luogo. Da qui le navi poi si spostavano di volta in volta dove necessario, per 

pattugliare le coste. Alcuni marinai, una volta congedati, decisero di stabilirsi nell’Isola come pure fecero i le-

gionari dei contingenti di terra, e questo lo testimoniano i diplomi di congedo militare e soprattutto le diverse 

epigrafi funerarie ritrovate, riguardo al personale di mare, soprattutto a Carales e Sulci, ma anche a Olbia, Ilbo-

no (Ogliastra), Fonni (NU), di cui due relative a militari della flotta Ravennate54. Tali testimonianze si concen-

trano tra I-III sec. d.C. ma soprattutto nel II secolo d.C. e, alcune di esse, tramandano proprio i nomi di defunti 

di etnico trace: i Bessi55 e loro discendenti già assimilati in altri reparti56. A ciò va aggiunto che Asclepio, insie-

me ad Iside, era una divinità protettrice assai venerata tra la gente di mare, tanto che anche a Villasimius (Sud 

Sardegna), nei pressi di un santuario fenicio dedicato ad Astarte e frequentato dai naviganti, è stata recente-

mente riconosciuta una statua ad Igea57, la figlia di Asclepio, a testimonianza di un probabile culto a divinità sa-

lutari mai interrotto. 

È dunque qui, a partire da Augusto, da queste genti e dai loro congiunti, che si crede vada individuata la 

prima spinta propulsiva che determinò l’affermarsi di questa venerazione salutifera. Essa avvenne principal-

mente a livello di sacra privata ma, sempre lungo i centri costieri, lasciò traccia di sé anche a livello di più con-

sistenti culti ufficiali afferenti in particolare ad Asclepio58. 

In seguito il culto prese vigore con l’età degli Antonini e lo svilupparsi di nuove epidemie diffuse dai con-

tingenti militari in movimento per tutto l’Impero in ragione delle numerose battaglie di conquista del periodo. 

Per quanto concerne la Penisola, a parte ovviamente Roma, Asclepio Telesforo e Igea compaiono prin-

cipalmente e nuovamente in luoghi costieri e in zone portuali rilevanti, ad esempio: Portus-Ostia59 e Aquileia60 

(servita per via fluviale dalla Classis Ravennatis). 

 

il poeta Ovidio a riportare in auge il figlio di Apollo, mentre Ottaviano risultava, piuttosto, ancorato al più antico e potente dio solare; 
cfr., per entrambe le opinioni, STOK 1992: passim; disamina su Ottaviano-Apollo in ZANKER 2006: in particolare 52-58. 
51 Odierna Frejus nell’antica regione della Gallia Narbonense; cfr. KEPPIE 2000. 
52 Sunto in CERVELLATI 2009: 26-67 e passim. 
53 Che ovviamente, essendo anche ottimi cavalieri, rifornivano anche i contingenti di terra, cfr. DANA, RICCI 2014. Traci che tra 
l’altro si ribellarono già nel terzo decennio del I sec. d.C. alla leva (dilectus) forzata, cfr. COLOMBO 2009: 114 e nota 114. 
54 Amplissima la bibliografia di riferimento, tra gli altri cfr. FLORIS 2005; CENERINI 2008; COCCO 2009-2010: passim, e, ovviamente, 
anche per i diplomi, l’EDR, Epigraphic Database Roma: http://www.edr-edr.it/it/present_it.php (ultimo accesso 03.05.2021). 
55 Sui Bessi in generale: STARR 1960: 75, tav. I; TATSCHEVA 1999. In Sardegna: FLORIS 2008: 175, 181, e tab. I; COCCO 2009-
2010: 367-370; DADEA 2016: 288, e in generale sulla necropoli dei classiari a Cagliari ibidem: 289-298. 
56 Ad es. il soldato della Cohors Aquitanorum stanziato a Cagliari e figlio di un trace di nome Tabusus; cfr. ad es. RUGGERI 1991: 
909-910; mentre più all’interno, presumibilmente dal castrum romano di Oschiri ma ritrovata a Cagliari, una testimonianza epigrafi-
ca in FLORIS 2010: 1711 e LE BOHEC 1990: 108, n. 3. Infine per il figlio del trace Teres morto a Sulci ma di cui non è noto se milita-
re, cfr. FLORIS 2010: 1711, COCCO 2009-2010: 519-521 e CENERINI 2008: 228-230; origine trace del nome in DANA 2004: 443. 
57 Cfr. LA FRAGOLA 2018. 
58 Per la Sardegna cfr. IBBA 2004: passim; testimoniati anche dalla statuaria, cfr. ad es. ANGIOLILLO et al. 2017: 357, fig. 1150; 
EQUINI SCHNEIDER 1979: 18, tav. III; e dal repertorio epigrafico, cfr. ad es. Cocco 2009-2010: 111, 169, 203-206. 
59 Sede confermata con presenza di classiarii traci, cfr. FLORIANI SQUARCIAPINO 1962: 68; DANA, RICCI 2014: 4-5. Per Telesforo a 
Ostia cfr. ad es. http://www.sigecweb.beniculturali.it/images/fullsize/ICCD1057167/ICCD13566115_1200003984.PDF; http://ostia-
antica.org/vmuseum/FOTOFULL/E2/E27270B.jpg (ultimo accesso 09.05.2021). Da Ostia anche un sarcofago marmoreo a colon-
nette in cui, tra le raffigurazioni, è presente Telesforo, cfr. LA FRAGOLA cds., a riprova della conoscenza del dio. 
60 La mappatura, in fase di elaborazione, è ampia. Per quanto riguarda le diverse attestazioni in Veneto e anche ad Aquileia, sem-
pre valida l’ipotesi della studiosa C.B. Pascal sulla provenienza illirica del culto ad Esculapio in queste zone, importato, appunto, 
da est; cfr. PASCAL 1964: 36-38 e 43. Qui in questa sede, si crede, importato soprattutto tramite militari arruolati nella Classis Ra-
vennatis da quell’area, cfr. TAC., Ann. 3. 12 e ZACCARIA 1985: 90 e passim. L’esistenza della flotta coincide anche cronologicamen-
te con la statuaria asclepiadea ritrovata in Veneto. 

http://www.edr-edr.it/it/present_it.php
http://www.sigecweb.beniculturali.it/images/fullsize/ICCD1057167/ICCD13566115_1200003984.PDF
http://ostia-antica.org/vmuseum/FOTOFULL/E2/E27270B.jpg
http://ostia-antica.org/vmuseum/FOTOFULL/E2/E27270B.jpg
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Fig. 15. Ipotesi ricostruttiva dell’ustrinum e del rito di sepoltura della tomba 29 (disegno N. Lutzu, rielaborazione digitale A. La Fragola). 

 

 

Per quanto riguarda invece il fatto che la presenza di Igea e Telesforo, in tomba, sia riscontrabile princi-

palmente in Sardegna, la questione non è ancora del tutto risolta. I motivi possono essere due: attuale scarsità 

di documentazione dalle altre regioni61, oppure maggiore consistenza, rispetto a quanto si è sempre creduto, 

dei contingenti traci e danubiani (grandi seguaci di queste divinità) stanziati proprio nell’Isola. 

I busti, in particolare di personaggi imperiali divinizzati, si riscontrano maggiormente in Gallia e Spagna. 

In questo caso la documentazione purtroppo non restituisce notizia di eventuali dati etnici di contesto, ma an-

che in queste località la diffusione di tali culti può essere stata favorita dagli stanziamenti militari, notoriamente 

abbondanti a partire dall’età repubblicana e i cui collegamenti con la Sardegna sono stati recentemente riana-

lizzati62. 

 

Conclusioni  

 

Il messaggio che si intendeva veicolare era dunque complesso, e non rivolto ai vivi trattandosi di conte-

sto chiuso e sigillato quale è un sepolcro (fig. 15). La protezione intesa ad avvolgere il piccolo individuo sepolto 

ad Alghero va dunque interpretata come una preghiera agli dei e una promessa dei vivi di non lasciarlo, per 

quanto possibile, solo. Il piccolo è morto, ma si chiamano in appello le divinità e i personaggi più congeniali al 

gruppo comunitario di appartenenza del defunto: la madre/nutrice che lo proteggerà per sempre; l’augusta che 

 
61 Da notare che comunque i genii cucullati (a Telesforo molto simili ma con importanti distinguo, cfr. DEONNA 1955b, TOYNBEE 
1957 e MARTENS 1997: 598-599), itifallici, barbati grotteschi o più similmente telesforici, da tomba (ma non solo), sembrano con-
centrarsi nell’Italia settentrionale, cfr. BOLLA 2010; proprio nelle aree di penetrazione di altri contingenti con al loro attivo, come det-
to, soprattutto genti illiriche, cfr. nota 60 supra.  
62 Cfr. CARZEDDA, LA FRAGOLA 2019, passim. 
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in quel periodo storico rientrava tra i personaggi imperiali divinizzati e rappresentava la tutrice per eccellenza 

soprattutto riguardo ai provinciali greco-orientali. Ed infine Telesforo, il dio fanciullo della convalescenza, in 

modo che potesse accompagnare il bambino nell’ultimo viaggio e stargli accanto per sempre come nume della 

medicina anche nell’oltretomba, il tutto in un rito espletato in fretta e con ogni probabilità di notte63.  

La particolarità costruttiva, la pratica funeraria e le figurine scelte per la sepoltura di Alghero, le conside-

razioni riguardo al sentimento religioso di alcuni gruppi etnici presenti nell’Isola, sono tutti indizi che orientano 

verso una probabile origine traco-danubiana di questo ed altri defunti di età romana riscontrati in Sardegna. Il 

piccolo potrebbe essere un congiunto o un discendente di uno di quei militari che si congedarono decidendo di 

stabilirsi in questa terra. 

Altri importanti dati sarebbero stati forniti dalle altre due attestazioni coroplastiche se fossero state ritro-

vate minimamente leggibili, ma sono comunque utili a definire un potente rito di protezione formato da cinque 

statuine. In altre parole un’attestazione di religiosità etnica che travalica il classico corredo indirizzato al ban-

chetto funebre e al gioco. 

 

Alessandra La Fragola 
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